RISPOSTE DELL’ASSESSORE MOIOLI

1. Quali sono stati i motivi che hanno portato allo sgombero del campo rom di via S. Dionigi? 

Lo sgombero dell’area di San Dionigi si è reso necessario per le gravissime condizioni igienico sanitarie in cui versava. Si trattava di un insediamento abusivo che continuava a popolarsi. Basti pensare che, al momento dello sgombero, le nostre forze dell’ordine hanno trovato dei nuclei familiari appena giunti dalla Romania.
2. Quali sono, più in generale, le motivazioni politiche e amministrative che in questo ultimo anno hanno portato allo sgombero di vari campi?

Da un anno a questa parte, con l’ingresso in Europa di Romania e Bulgaria, la situazione sul nostro territorio è molto cambiata.

La presenza fissa di Rom e Sinti in città, e la relativa nascita di campi autorizzati, risale agli anni Ottanta. Anni in cui il fenomeno era ancora limitato e il contesto sociale era decisamente diverso.
Oggi, con l’aumento delle presenze, è aumentata anche la microcriminalità e le condizioni di vita di queste persone sono diventate sempre più precarie. La decisione di allontanare i rom da insediamenti non autorizzati, nasce proprio dalla volontà di evitare che in città continuino a sorgere zone fuori da ogni controllo. Delle vere e proprie zone franche.
3. Sappiamo che i rom dell’ex campo di via S. Dionigi si trovano ora presso la Casa della Carità. Poiché questa soluzione è solo provvisoria, vorremmo sapere quali sono le proposte del Comune per risolvere questo problema.

Sul tema rom, l’amministrazione guidata dal Sindaco Moratti ha fatto sempre la sua parte, aiutando le persone che hanno dimostrato la volontà di integrarsi, di trovare un lavoro, di mandare i propri figli a scuola, insomma: di vivere onestamente. Non avverrà diversamente per le persone che vivevano nel campo di S. Dionigi. 

4. Abbiamo sentito che i rom di via S. Dionigi intendono far causa al Comune. C’è qualche normativa che prevede un determinato preavviso per gli sgomberi? Ce n’è qualcuna che tutela i loro diritti?

Non ci risulta ci sia una normativa in merito. Ma la questione è da porre all’attenzione dell’Assessore alla Sicurezza.

5. Cosa ne pensa della decisione del ministro dell’interno Maroni di un “commissario straordinario per i rom”?  Crede che i fatti degli ultimi giorni creino una situazione analoga a quella del popolo ebraico durante le dittature nazi-fasciste? Non iniziò proprio così?

Purtroppo al Ministro Maroni tocca l’arduo compito di dover mettere mano ad una questione che non è stata gestita dal precedente Governo. Nella passata legislatura è mancata innanzitutto una gestione dei flussi, che permettesse soprattutto alle grandi città come Milano di organizzare la presenza di nuovi arrivi sul territorio cittadino; ma è mancata anche una programmazione condivisa da Governo centrale e istituzioni locali per far fronte ad un fenomeno – quello dell’immigrazione dai nuovi Paesi dell’Unione Europea – che a partire dal 1° gennaio del 2007 ad oggi è cresciuta in maniera esponenziale. 

L’auspicio è che il Prefetto, Commissario per l’emergenza Rom, possa iniziare insieme a tutti i comuni lombardi – grandi o piccoli che siano – un lavoro di redistribuzione delle presenze sul territorio regionale; contesti meno dispersivi come potrebbero essere quelli di una metropoli, favoriscono certamente l’inserimento sociale e lavorativo e aiutano nella creazione di nuove opportunità per coloro che hanno voglia di integrarsi nel nostro Paese.
6. Ci può spiegare come si stanno svolgendo in questi giorni le procedure degli sgomberi e dei rimpatri?

Anche questa domanda è da porre all’Assessore alla Sicurezza. Come assessorato alle Politiche sociali ci occupiamo dell’accoglienza di donne e bambini presso le nostre strutture. Così è avvenuto ogni volta che dei rom sono stati allontanati da un’area.

7. Il Comune è favorevole al rimpatrio dei rom. Ma perché devono essere mandati via tutti, anche le persone oneste che lavorano?

Il Comune è favorevole all’allontanamento di tutti coloro che, da altri Paesi, arrivano in città e si procurano da vivere delinquendo, mandando i propri figli a chiedere l’elemosina o le proprie mogli a prostituirsi. 
Come ho già avuto modo di dire, il Comune di Milano, in collaborazione con il Terzo Settore ha avviato processi di reinserimento per le “persone oneste che lavorano”, pensando per loro anche la sistemazione in contesti abitativi normali. 
Allo stesso tempo l’Amministrazione comunale sta lavorando al rafforzamento di una rete di collaborazione con le aziende italiane presenti soprattutto in Romania. L’idea è anche quella di offrire nuove opportunità di lavorative nei paesi di origine.
 Noi daremo ogni aiuto possibile a tutti coloro che dimostreranno la volontà di lavorare e di condurre una vita nel rispetto delle regole: per noi varrà sempre il binomio “accoglienza e legalità”.
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